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			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

		
		

	
		
			«Mi scusi! – urlò una ragazzina sui diciassette anni – Potrebbe darmi un passaggio? Devo vedermi con delle amiche in disco stasera alle 11.00, non è che potrebbe accompagnarmi lei, mi sembra una brava persona!».

			Il conducente sembrava perplesso dalla richiesta assurda ma accettò molto volentieri.

			«Certo, sali a bordo ti porterò in men che non si dica» disse l’uomo.

			«Grazie signore, dovrei andare alla discoteca White Dragon sulla Undicesima».

			«Ho capito dove si trova, non siamo troppo distanti, sono disposto a portarti, tanto stavo andando nella stessa direzione».

			«Grazie mille, mi ha appena salvato la vita» rispose la ragazza in tono disinvolto.

			«Allora cosa fai nella vita?».

			«Sono una studentessa».

			«Cosa studi?».

			«Frequento la High School Washington».

			«Interessante...».

			«Mi scusi, ma... non è la strada giusta, ci sarò andata un milione di volte in quella discoteca e soprattutto in quella via e non la ricordo così, dica la verità, non mi sta accompagnando là, dove mi sta portando!?».

			«Fidati di me, ti sto facendo fare una scorciatoia parecchio valida, è solo una strada nuova per te, non devi avere paura, aspetta e vedrai».

			«Signore... io non conosco questa strada, e poi siamo appena usciti dalla città, io non credo che sia giusta... mi sa proprio che scenderò se non le dispiace, penso che me la farò a piedi».

			«Puoi scordartelo!».

			La macchina si fermò in una rientranza accanto ad un campo di grano. 

			L’uomo scese con in mano un coltello, aprì lo sportello con violenza, e tirò fuori dalla macchina la ragazzina.

			«Sta’ zitta e cammina, altrimenti ti uccido».

			La ragazza emise un singhiozzo, aveva le lacrime agli occhi: aveva capito a cosa stava andando incontro.

			«Muoviti ho detto, vai in mezzo alle pannocchie e se fai anche solo un passo falso o cerchi di scappare, sarai morta entro cinque minuti e non sto scherzando, quindi veloce!».

			«Signore per favore, abbia pietà di me».

			«Assolutamente no».

			Cominciò ad accoltellarla con violenza, poi scrisse un biglietto, lo incastrò tra le paillettes del vestito della ragazza, rientrò in macchina e scappò.

			Centrale di polizia di Manchester

			«È stato trovato un cadavere di una ragazzina in un campo di grano fuori dalla città, sembra sia stata accoltellata» questo è quello che disse Anais Wilson ai suoi colleghi. «Un anziano contadino, che era andato a fare una passeggiata con il suo cane, è rimasto scioccato e ha chiamato la polizia».

			L’ispettore euforico si precipitò in auto e cominciò a guidare in direzione scena del crimine con il cuore a mille, era il primo vero e proprio caso dopo mesi di noioso lavoro.

			«Sergente, abbiamo un indirizzo?» chiese l’ispettore.

			«Appena fuori Manchester, dopo la 32° Avenue».

			«Perfetto, preparatevi, abbiamo un nuovo caso da risolvere» disse pieno di energia il detective Watterson.

			Dopo mezz’ora di viaggio, si trovarono davanti questo campo di periferia immerso nel nulla, illuminato solo dalla luce delle prime ore dell’alba.

			Il sergente Anais Wilson, travolta da diverse sensazioni, interruppe il silenzio del luogo, finora violato solo dal rumore delle sirene della macchina della polizia, invitando tutti ad incamminarsi verso il corpo senza vita della vittima, distante circa cento metri.

			La ragazza era stata trovata per terra con le braccia aperte, era stata accoltellata, per la precisione erano quarantotto i colpi che le erano stati inflitti.

			Nel frattempo, il sergente Anais Wilson, non che fidata collega dell’ispettore migliore della città, analizzando il corpo, esclamò: «Ispettore!».

			«Sì?» si girò l’ispettore verso la collega.

			Anais aveva appena trovato un biglietto incastrato nelle pieghe del vestito, tenuto fermo dalla paillettes.

			Il detective subito disse di raccoglierlo e di catalogarlo in buste di plastica trasparente, in modo da riuscire a rilevare qualsiasi traccia di DNA lasciata dall’assassino.

			Dopo qualche minuto saltò all’occhio anche un altro dettaglio, un capello sul vestito, che non poteva essere della vittima dato che aveva i capelli biondo platino.

			«Ha il bulbo?» chiese Watterson.

			«Dannazione, no».

			Il detective, però, ordinò di prenderlo stesso, poteva essere comunque interessante e poi era fondamentale repertare tutto, quell’elemento che a prima vista può essere insignificante, magari può dare una svolta importante al caso.

			«Trovato altro?» domandò Gumball Watterson

			Robinson aveva trovato anche un cappello con delle monete al suo interno, ma non solo, trovò infatti anche un altro biglietto scritto in codice con una penna blu, i simboli erano scritti di fretta, come se l’autore avesse avuto poco tempo per scriverlo.

			Abbastanza soddisfatti se ne tornarono in centrale, sulla scena del crimine avevano trovato delle prove importanti, l’obiettivo era rintracciare ogni singolo particolare in più per conoscere la vittima e il suo assassino; ora c’erano da aspettare i risultati dell’autopsia. Una cosa era certa, quella ragazza avrebbe avuto giustizia.

			Centrale di polizia di Manchester

			Per tutto il viaggio di ritorno i due colleghi fecero ipotesi su chi potesse essere il possibile assassino, arrivarono in centrale pochi minuti dopo e il detective telefonò al medico legale.

			Gumball e il collega iniziarono a parlare dei casi già affrontati in precedenza. Avevano infatti trovato un tipo di indizio diverso rispetto agli altri casi, non gli era mai capitato un caso così. Insieme al corpo avevano trovato un biglietto sospetto, e un cappello con dei soldi al suo interno, fatto che non era mai capitato prima.

			Watterson era molto preso dal caso, non era così coinvolto da quando avevano affrontato il caso del maniaco che uccideva bambini adescandoli online; lo aveva sostenuto praticamente da solo, dato che il suo collega aveva solo ventisette anni ed era ancora alle prime armi sul campo.

			«Ha proprio ragione, quella volta è stata veramente complesso, e soprattutto è stato parecchio complicato, ricordo che ci sono voluti tanti mesi per scovare l’assassino» disse il medico legale.

			«Che poi era la madre di una delle vittime» disse Gumball

			La colpevole infatti era una mamma che per vendicarsi della morte inaspettata del figlio aveva deciso di provocare anche ad altre mamme la sua stessa sofferenza.

			Si ricordarono anche del caso di quel negoziante che vendeva dolcetti avvelenati ai bambini, tra l’altro per la polizia quel caso non fu neanche così difficile da risolvere poiché il colpevole si era dimenticato delle videocamere di sorveglianza che lo stavano riprendendo proprio in quel momento.

			«Appunto, come si fa a farsi beccare commettendo uno sbaglio di questo tipo» disse ridendo l’ispettore Gumball «Io non ho parole, certe volte mi chiedo cosa passi per la testa dei killer».

			Laboratorio della scientifica di Manchester

			Il detective si precipitò in laboratorio insieme alla sua fidata collega Anais Wilson e all’altra sua collaboratrice, la Robinson, non vedeva l’ora di sapere cosa era stato scoperto sul corpo.

			«Lo hanno portato?».

			«Ovvio» disse il medico che ormai in confidenza dava del tu al suo collega detective.

			Dall’indagine saltò fuori che la ragazza si chiamava Sharon White e che aveva ancora diciassette anni, ma entro pochi mesi ne avrebbe compiuti diciotto. Era una studentessa ancora alle scuole superiori, frequentava per la precisione la High School Washington.

			Il giorno della scomparsa era esattamente la sera prima del ritrovamento, questo il medico lo dedusse dal fatto che in precedenza non erano presenti denunce di scomparsa.

			L’ora del decesso era intorno all’una di notte, per ucciderla le erano state inflitte ben quarantotto coltellate, la loro particolarità era che gli organi vitali, come per esempio il cuore o i polmoni, o addirittura lo stomaco, non erano stati toccati, questo era stato fatto apposta per causare più sofferenza; in più non c’erano ferite sulle braccia, significava che la ragazza non aveva provato a difendersi dal suo aggressore. Non vi erano neanche ferite alla testa e neanche segni di avvelenamento, non c’era neanche la presenza di segni attorno ai polsi o alle caviglie, il suo assassino dunque non aveva provato né a farle perdere i sensi prima di ucciderla né a legarla, probabilmente aveva capito che era impossibile riuscire a salvarsi, perciò aveva accettato il suo destino senza provare a fuggire.

			Il detective chiese al collega se secondo lui la ragazza era stata uccisa perché sapeva qualcosa del suo assassino, magari una verità di cui nessuno era a conoscenza.

			Il medico legale disse che non bisognava escludere nulla, qualsiasi idea poteva essere plausibile.

			Gumball Watterson chiese anche del capello, lo incuriosiva molto, non riusciva a darsi una spiegazione: come è possibile che un assassino lasci una prova così schiacciante?

			Su di esso non vi era traccia di alcun DNA, sapevano solo che non era della vittima, l’unica cosa che erano riusciti a rilevare era che era stato tagliato in prossimità del bulbo: «Questo può significare che è caduto all’assassino durante l’omicidio e che quando se ne è accorto lo ha tagliato con le forbici, probabilmente lo ha fatto perché non voleva che saltasse fuori la sua identità, però voleva anche lasciare un segno di sé».

			Il detective però, che ancora non era soddisfatto, si informò anche sul cappello, avevano trovato anche quello d’altronde. Voleva capire se vi erano delle impronte digitali, anche se poteva già immaginare la risposta.

			Il medico legale disse che non sapevano ancora niente né sul cappello né sulle monete, l’unica impronta digitale che avevano trovato era proprio quella dell’ispettore perché effettivamente, in un momento di distrazione, lo aveva toccato.

			Centrale di polizia di Manchester

			La squadra della polizia tornò in centrale dopo due ore passate nel laboratorio del medico legale; Anais, durante tutto il viaggio in macchina parlò con Robinson della questione del cappello, non riusciva a capire il perché non vi fossero impronte.

			Gumball interruppe la conversazione tra le due ragazze e disse, con lo stesso tono di una persona che non ne poteva più, di stare tranquille, che sicuramente poi avrebbe avuto un significato.

			Anais allora gli rispose che non sempre queste prove sono d’aiuto, molti killer le lasciano anche solo per depistare le indagini, i casi sono una questione di tempo, un giorno in più potrebbe permettergli di uccidere un’altra persona.

			Gumball le rispose dicendole di non buttare già tutto via così, prima o poi l’avrebbero preso, le fa presente anche che molti serial killer hanno commesso un errore e sono stati beccati: «Comunque secondo voi in un qualche modo ha indossato il cappello?».

			Questa domanda creò un silenzio di tomba, tutti a pensare alle più disparate possibilità: «È vero non è stato ritrovato nulla, però l’assassino avrebbe anche potuto indossarlo indirettamente» questo il primo pensiero che passò per la testa di Robinson.

			Appena riuscì a formulare un discorso nella sua testa, ruppe il silenzio e disse con voce sicura che magari lo aveva indossato veramente ma che avesse utilizzato un fazzoletto per evitare di lasciare tracce o segni di sé. D’altronde anche solamente il segno della calzata poteva lasciare tracce identificative.

			Il detective provò a pensare a qualcosa anche se gli venne difficile farsi venire delle idee su ipotesi non fondate, tentò lo stesso di comunicare la sua idea, era però nervoso, per questo iniziò a camminare in giro per la stanza a passo spedito senza uno scopo; Anais prestò attenzione alle ulteriori parole del collega. Si chiese infatti se i soldi in realtà stessero a significare il luogo del prossimo omicidio, pensava che il prossimo corpo sarebbe stato trovato in un posto inerente a quei soldi, per esempio davanti ad una banca, in una miniera, oppure a casa di un ricco. Effettivamente anche nel libro Il collezionista di ossa l’assassino dava questo valore agli indizi.

			Robinson però interruppe la conversazione dicendo che si stavano focalizzando troppo sull’assassino o comunque sulle prove, ma che stavano tralasciando la vittima; di lei, a parte che era una ragazza e che aveva diciassette anni, non sapevano altro.

			Gumball però disse che in realtà avevano anche un nome, Sharon White, e grazie alle ricerche di Joe sapevano che era una studentessa di soli diciassette anni che frequentava la High School Washington.

			Anais Wilson però voleva sapere di più sul suo conto, per esempio se per andare a scuola andava a piedi oppure prendeva l’autobus. Anche questo, anche se può sembrare inutile alle indagini, in realtà può aiutare a capire se la ragazza abitava lontano o no dalla scuola, quindi poteva dare anche un’idea generale dei suoi spostamenti, anche perché il luogo del ritrovamento era parecchio fuori dalla città.

			Gumball Watterson non ne aveva la più pallida idea, ma a lui non interessava molto sapere questo, lui voleva più che altro sapere che cosa ci facesse quella sera a quell’ora in quel posto, pensava infatti che stesse ritornando dalla discoteca dato che era molto tardi.

			Robinson rispose però, anche al suo superiore, che non pensava che la ragazza stesse tornando, ma che stesse andando.

			«Per quale motivo?».

			«Perché se è morta dissanguata e le coltellate non hanno toccato gli organi vitali, vuol dire che era in giro da più tempo di mezzanotte, magari era in giro dalle 11.30 o le 11.00» ma più che altro non avevano pensato al motivo per il quale a quell’ora Sharon si trovasse in giro da sola

			«Forse non stava andando da nessuna parte, magari è stata rapita mentre era in casa sua, noi ancora non possiamo saperlo» disse l’ispettore Watterson alla sua fidata collega.

			«Non mi convince questa teoria, è vero che potrebbe avere avuto casa libera quella sera, ma che la rapiscano per portarla via così, mi sembra sinceramente un po’ troppo, tu cosa dici?».

			Nessuno fino a quel momento si era concentrato sul biglietto, finché Anais, vedendolo sulla scrivania di Robinson, interruppe quello che stava dicendo per inserirlo nel discorso.

			Watterson, appena ne sentì parlare, sbiancò perché se ne era completamente dimenticato, per fortuna che la loro prima regola era di non lasciarsi sfuggire nulla, e che anche il minimo indizio più insignificante potrebbe portare ad una conclusione improbabile, gli assassini giocano proprio su questo, sul dare importanza alle piccole cose, le prove più improbabili sono proprio quelle più utili o quelle che sono nate per depistare le indagini.

			Anais, quindi, dopo aver attirato l’attenzione cominciò a scrutarlo attentamente assieme ai colleghi; la prima cosa che saltò agli occhi, ma anche quella più visibile, fu che era scritto in codice, subito non riuscirono a capire che genere di codice poteva essere, probabilmente era uno di quelli antichi, già decifrati tipo i geroglifici, o magari era uno nuovo, totalmente inventato dal killer, ma se tra le due opzioni quella giusta era l’ultima, allora da qualche parte c’era la presenza di una legenda, non era umanamente possibile ricordarsi a mente tutti quei segni così diversi l’uno dall’altro e così difficili da replicare. 

			Un’altra cosa che saltò all’occhio era il fatto che questo biglietto fosse scritto a mano, con penna blu, Robinson constatò subito una cosa, prese in giro infatti l’ispettore Watterson dicendogli che l’assassino scriveva come lui, ovvero sporcando d’inchiostro il foglio. Gumball fece allora subito una deduzione, che l’assassino era mancino, facendo presente che a ogni parola che scriveva ci passava sopra con la mano, di conseguenza tirandosi dietro l’inchiostro.

			Anais a quel punto si rivolse all’ispettore dicendogli:

			«Wow, bravo Gumball, io non ci avrei mai pensato, effettivamente hai ragione, lo fai anche tu questo, siccome sei abituato a scrivere con la mano sinistra».

			A questo punto avevano già un indizio in più sul killer, la persona che stavano cercando era mancina, ora non restava altro che tradurre il codice, ma questo passò in secondo piano, ora i detective volevano occuparsi di interrogare ogni singolo compagno di classe della High School Washington.

			Ore 8.15, lunedì 8 aprile

			Il lunedì mattina seguente gli agenti erano davanti alla scuola per mettere difronte ad un interrogatorio i compagni di classe di Sharon.

			Gumball, che era abbastanza spaesato, visto che non aveva mai avuto un gran rapporto con le scuole, chiese ad Anais in tono preoccupato:

			«Qual è la sua classe?».

			«Non lo so ispettore».

			«E sa dov’è?».

			«No ispettore. Andiamo a chiedere al preside?».

			«Forse è meglio sergente».

			Si diressero nella sala del preside, ci misero un po’ per trovarla, c’era un gran viavai di ragazzini che intralciava le indagini; Wilson si era innervosita, non ne poteva più, il detective invece si era già dimenticato del caso, gli era bastato vedere il paradiso delle macchinette con le merendine per fare buio su tutto il resto, in quel momento. Anche se in realtà era magro, ma Anais gli imponeva ugualmente di stare attento alla linea, avrebbe voluto comprare tutto, e una volta finito di mangiare il suo nuovo piano sarebbe stato quello di andare a giocare a football insieme ai ragazzini. Wilson però lo chiamò e lo guardò fulminandolo con lo sguardo, il detective allora ritornò in sé e cercò insieme agli altri l’ufficio del preside.

			Dopo mezz’ora lo trovarono, Gumball ruppe il silenzio scandito solamente dal rumore dei tasti del computer della scuola.

			«Mi scusi signor Brown, sono l’ispettore Gumball Watterson, del distretto di polizia di Manchester, stiamo indagando su un caso di omicidio che vede coinvolta come vittima una vostra studentessa, stiamo parlando di Sharon White».

			«Sì, la conosco, sapevo già che era morta, comunque la classe di trova dopo due rampe di scale in fondo al corridoio, è la prima aula a sinistra».

			«Grazie mille».

			Gumball, appena sentì che doveva farsi due rampe di scale, sbuffò di nervosismo, non ne aveva voglia, diceva che la brioche al pistacchio che aveva mangiato quella mattina al bar non gli aveva dato abbastanza energie, per questo chiese alla sua collega se poteva fare un salto alle macchinette per comprare una sola barretta di cioccolato per dargli un po’ più di carica.

			Anais come sentì quelle parole gli disse con sguardo nervoso:

			«Capo, non ce n’è bisogno, come è possibile che abbia ancora fame dopo quello che hai mangiato?».

			«Ho il metabolismo veloce».

			«Dai metabolismo veloce, andiamo».

			«Ma io non ne ho voglia».

			«Gumball per favore».

			«E va bene vengo».

			Arrivati in cima alla rampa di scale il detective specificò che la sua non era una questione di fatica, era una questione di rapporto con la scuola, non ne voleva sentir parlare; quando era ancora ai tempi del liceo, Gumball non era stato un grande studente, aveva superato il periodo scolastico più per disperazione che per altro.

			Non appena entrarono in classe il sergente esordì dicendo:

			«Perdonateci per l’interruzione, io sono il sergente Anais Wilson, e lui invece è l’ispettore Gumball Watterson del Distretto di polizia di Manchester, siamo qui perché vogliamo sapere di più su Sharon White, che se non mi sbaglio era una vostra compagna, è stata ritrovata morta in un campo di grano al di fuori della città. Voi eravate i suoi compagni di classe, quindi sicuramente sapete cose che noi non sappiamo e che potrebbero essere molto utili nella continuazione delle indagini sul caso».

			«Vi chiameremo fuori uno alla volta per farvi delle domande, però ora voglio sapere con molta sincerità, chi di voi era amico di Sharon?».

			Nessuno alzò la mano.

			«Andiamo, non vi conviene mentire alla polizia, vi ricordo che come è morta lei potevate benissimo essere uccisi voi, non è scritto da nessuna parte che lei era destinata a fare questa fine, allora, chi di voi la conosceva meglio di altri?».

			In quattro alzarono la mano, erano i suoi amici più stretti.

			«Benissimo, allora vi chiameremo fuori uno alla volta, cominciamo con te, vieni pure fuori con noi, non ti tratterremo molto, stai tranquillo».

			Il ragazzo si alzò lentamente sotto gli occhi dei suoi compagni.

			«Dove andiamo?».

			«Beh staremo semplicemente qui fuori».

			«Ok».

			«Allora come prima domanda, che rapporti avevi con Sharon?».

			«Ero un suo amico, io lei e gli altri che hanno alzato la mano facevamo parte di una compagnia di amici, uscivamo sempre insieme».

			«Ottimo, ora passiamo alla domanda più importante, cosa sai di quella sera? Perché Sharon è stata ritrovata così in quel campo di grano?».

			«Quella sera lei era in punizione, perché aveva preso un’insufficienza in Fisica quella mattina, ma dovevamo vederci in discoteca, l’appuntamento era già stato programmato da una settimana e non volevamo assolutamente rimandare».

			«Che tipo di discoteca era?».

			«Era una discoteca che faceva entrare solo dai diciotto anni in su, il problema è che noi – lei compresa – ne abbiamo solamente diciassette, ma volevamo molto andarci, perciò ci siamo fatti fare delle carte d’identità false che dimostravano il fatto che avessimo un anno in più».

			«Ne avresti una con te?».

			«Certo, questa è la mia».

			«Fammi vedere, da qui posso notare che semplicemente avete anticipato la data del vostro compleanno di qualche mese, pensavo aveste fatto molto peggio».

			«Sai altro di Sharon?».

			«Non so nient’altro di lei, so solo che in discoteca come sapete anche voi non ci è mai arrivata».

			«Come prego?».

			«Che lei in discoteca non ci è mai arrivata».

			«Quindi possiamo escludere che stesse tornando da lì».

			«Un’altra domanda, hai per caso un biglietto della discoteca con te?».

			«Certo, prevedevo che sareste venuti a interrogarci, quindi non volevo farmi trovare impreparato, voglio sapere anche io che fine ha fatto Sharon, comunque ecco il biglietto, però come già detto, è il mio, il suo purtroppo non ce l’ho».

			«Potresti consegnarcelo?».

			«Ecco qui».

			«Allora la discoteca è la White Dragon giusto?».

			«Esatto».

			«Grazie mille, se non ti dispiace terremo il tuo ticket in centrale per un po’, dobbiamo analizzarlo, sai com’è, è una prova».

			«Fate pure non c’è problema, tanto non mi serve più».

			«Grazie mille, puoi tornare in classe, ci sei stato d’aiuto».

			«Una sola domanda».

			«Sì, certo».

			«Avete già qualche sospetto? Io ho paura ad uscire la sera dopo quello che è successo alla mia amica, quindi, vorrei capire come siete messi con le indagini...».

			«Abbiamo appena iniziato a indagare, non sappiamo ancora praticamente niente, e poi sembra un caso abbastanza complicato, ci vorrà sicuramente un po’ per scovare l’assassino, per questo ti consiglio di non uscire per un po’ alla sera».

			«Va bene, grazie per il consiglio».

			«Ora puoi tornare in classe che dobbiamo chiamare fuori il prossimo».

			«Va bene, arrivederci e buona giornata, ma soprattutto buone indagini».

			«Grazie mille».

			Dopo quell’interrogatorio i detective capirono di aver appena parlato con qualcuno che c’entrava qualcosa, anche se non gli aveva dato troppe informazioni, aveva parlato in modo insicuro, aveva un comportamento quasi di difesa, in più aveva un piede indirizzato verso la porta, tutti segnali che andavano a significare che si stava arrampicando sugli specchi.

			Andarono per chiamare il prossimo da interrogare.

			«Per favore, puoi venire tu signorina?».

			«Sì, arrivo subito... Eccomi, scusatemi ma ho solo un po’ di ansia, non ho mai fatto un interrogatorio con la polizia nella mia vita, e sapete com’è, speravo che non mi sarebbe mai dovuto capitare».

			«Allora devi stare tranquilla e rispondere con sincerità a tutte le domande, mentirci ti causerebbe solo dei problemi e poi soprattutto devi capire che non siamo qui per giudicare te, ma per sapere di più su cosa è successo alla tua amica».

			«Va bene, sono pronta».

			«Allora prima domanda; che cosa sai su quella sera?».

			«So che dovevamo uscire tutti insieme, e Sharon è scappata dalla finestra di camera sua perché era in punizione».

			«Ok, e di questo già ne eravamo a corrente».

			«Dimmi un po’ una cosa, sappiamo che Sharon non è mai arrivata in discoteca, questo vuol dire che è venuta da sola, come vi eravate organizzati quella sera?».

			«All’inizio doveva accompagnarci tutti John, che è già maggiorenne ed è il migliore amico di Sharon, però poi lui ha avuto un contrattempo che non ci ha specificato e ci siamo dovuti arrangiare da soli, ho provato a chiedere a Sharon se voleva un passaggio da me, ci avrebbe accompagnato la mia mamma, ma mi ha detto che preferiva andare da sola, voleva arrangiarsi lei per conto suo».

			«Ottimo, sai se ha preso un taxi o un uber?».

			«Mi dispiace, ma purtroppo non so nulla di cosa è successo dopo, so solo che non ha accettato il mio passaggio e che in discoteca non ci è mai arrivata, non so nulla di cosa sia successo dopo».

			«Va bene, hai ancora la chat con i messaggi che hai scambiato con lei quella sera?».

			«No perché ci siamo sentite al telefono, purtroppo non ho nulla da consegnarvi come materiale d’indagine, a parte chiaramente la mia dichiarazione».

			«Faccio anche a te un’ultima domanda».

			«Mi dica».

			«John, il migliore amico di Sharon, è un vostro compagno di classe?».

			«No, non è in classe con noi».

			«Allora vorrei sapere, come fa a conoscerlo Sharon?».

			«So che frequentava il club di lettura insieme a lei, a entrambi è sempre piaciuto leggere».

			«Per caso sai qualcosa su di lui?».

			«Purtroppo no, so solo che si chiama John».

			«Ma se doveva accompagnarvi come fai a non sapere niente di lui?».

			«Sharon mi ha detto che era il suo migliore amico e che dovevamo fidarci perché è una brava persona».

			«Non hai neanche provato a informarti di nulla?».

			«No perché Sharon era una delle mie migliori amiche, io mi fido di lei, se mi dice che il suo migliore amico è una brava persona io mi fido».

			«Sai se qualcuno lo conosce?».

			«No, neanche gli altri lo conoscono, lei non ce lo ha mai presentato».

			«Secondo te potrebbe essere il suo assassino?».

			«Non ne ho idea».

			«Va bene, anche te puoi andare in classe, abbiamo ufficialmente finito anche con il tuo interrogatorio».

			La ragazza fece trasparire una sensazione di preoccupazione, la classica sensazione che provano quelli che sono innocenti ma si trovano nel posto sbagliato, nel momento sbagliato con l’arma del delitto in mano.

			«Non è colpevole e non c’entra neanche niente, si vede da come parlava con tono sicuro e si vedeva che non sapeva realmente come fossero andate le cose, ha detto solo quello che sapeva, quindi ciò che le avevano detto» si dissero i colleghi tra di loro che, a questo punto, avevano una curiosità infinita di conoscere e parlare con il migliore amico di Sharon, John.

			Centrale di polizia di Manchester

			Ormai l’incognita da risolvere era l’identità di John, volevano sapere qualcosa in più sul suo conto, a partire dal cognome, e cosa facesse nella vita, qualche contatto e magari anche qualche luogo in cui era solito recarsi.

			Il problema però era che purtroppo ancora non erano in possesso del cellulare della vittima, gli sembrava strano non averlo ancora ritrovato, visto che i ragazzi sono sempre attaccati ad Instagram TikTok e WhatsApp.

			Le opzioni a questo punto erano due, la prima era che probabilmente gli era sfuggito qualcosa sulla scena del crimine, d’altronde il campo era grande e dispersivo, quindi poteva anche essere possibile; la seconda era che qualcuno, molto probabilmente il suo assassino, lo avesse tenuto da parte; motivo per cui su quel cellulare poteva esserci una verità che non sarebbe mai dovuta venire a galla secondo Gumball Watterson. Era per questo che volevano trovarlo.

			Indipendentemente da tutto, decidono di partire per fare un secondo sopralluogo, e magari essere più fortunati.

			Appena arrivati, l’ispettore dà subito i primi comandi:

			«Sparpagliatevi ed esaminate la zona».

			Passato del tempo...

			«Trovato qualcosa?».

			«Sì ispettore».

			«Mi faccia vedere Anais».

			«Guardi, qui c’è una borsetta di pelle bianca che potrebbe appartenere alla vittima».

			«Ottimo lavoro sergente, dopo le offrirò il pranzo».

			«Vede?».

			«Ha ragione, Robinson mi servono dei guanti e dei sacchetti di plastica dobbiamo portarla alla scientifica, è importante».

			Gumball aprì la borsetta, all’interno vi era un cellulare, con il vetro rotto, questo elemento, insieme alla distanza a cui era stata ritrovata, permisero di dedurre che l’assassino l’avesse lanciata il più lontano possibile, con il solo scopo di non farla trovare agli agenti. Ora l’unica speranza per il killer era che non solo il vetro del cellulare fosse rotto.

			Laboratorio della scientifica di Manchester

			«Joe, abbiamo bisogno di te».

			«Dimmi Gumball, cosa c’è?».

			«Ho trovato il cellulare della vittima».

			«Come lo avete trovato?».

			Gumball gli rispose che lo avevano trovato grazie al racconto di una delle migliori amiche di Sharon, avevano scoperto che la vittima aveva un migliore amico di nome John, che però i suoi amici non conoscevano, poi fece presente che Robinson gli aveva consigliato di ritornare sulla scena del crimine per cercare il telefono della ragazza, ed effettivamente aveva ragione, lo avevano trovato, il detective era convinto che sarebbe servito ad avere informazioni in più sull’assassino.

			«Mi piace il suo ottimismo» disse il medico legale.

			Nonostante continuasse a trovare delle prove in più, Gumball era sempre più preoccupato e sconfortato, questo era un caso complicato, ormai lo avevano capito tutti, ogni mossa in più che facevano rivelava una verità nascosta, anche se le indagini erano appena iniziate, la preoccupazione di uscirne sconfitti si faceva sentire.

			Il medico legale provava a consolare Watterson, che ormai pensava che l’assassino potesse essere John, l’unica persona di cui ancora non conoscevano l’identità.

			«Non lo possiamo sapere, e soprattutto non possiamo escludere niente, potrebbe essere di tutto».

			«C’è molta confusione in campo, non so come muovermi».

			«Ispettore, il miglior consiglio che posso darle è di rimanere concentrato e fisso sull’obiettivo, alla fine tutto si risolverà, e poi può sempre contare sulla sua squadra, le ragazze sono molto competenti. Vedrà che tutto si risolverà al meglio».

			Gumball rispose che non era semplice però indagare su un caso di cui non si sa nulla, pensava che ci fosse troppa confusione, non si capiva niente, detestava il pensiero che fossero solo all’inizio, chissà quante verità potevano ancora venire a galla.

			«Ispettore vada tranquillo» disse Joe, gli consigliò di tornarsene a casa, di lasciare qua il cellulare e di riposarsi un po’, d’altronde i casi vanno affrontati con la massima concentrazione e con la testa libera, non era in grado in quel momento di ragionare con lucidità.

			Gumball diede ragione al collega, se ne sarebbe tornato a casa, però prima aveva solo una domanda, chiese quando avrebbero potuto avere i risultati dell’analisi del telefono.

			«Dipende da quello che dobbiamo analizzare, cosa le interessa sapere?» chiese Joe al collega.

			Aveva la necessità di risalire al nome e al cognome del migliore amico di Sharon, poi gli interessava avere quante più informazioni possibili su di lui e su quello che era successo quella sera, infine non sarebbe stato male se fosse riuscito a rilevare impronte digitali o segni particolari lasciati dall’assassino.

			«Ricordatevi anche che qualsiasi cosa trovate in più, dovete segnalarla e riferircela, mi ripeto, qualsiasi cosa trovate, potrebbe essere fondamentale per un risvolto positivo o negativo delle indagini» specificò ulteriormente l’ispettore.

			«Va bene Gumball, allora ci toccherà tenercelo per almeno una settimana, è importante fare qualsiasi esame necessario».

			«Noi non abbiamo problemi, al massimo mi prenderò una pausa».
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